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di Giuseppe Chella
ALIMENTAZIONE

È auspicabile un maggiore consumo 
di cipolle rosse. Tutte hanno proprietà 
simili ma quelle rosse sono più ricche 
di benefi che sostanze (quercetina, 
ecc.) e consumate anche crude sono 
meglio tollerate dal nostro organismo. 
Famose sono le cipolle rosse di Tropea 
che hanno ottenuto un riconoscimento 
uffi ciale dall’Unione europea (sono 
Igp, cioè indicazione geografi ca 
protetta); altre cipolle rosse sono 
coltivate in diverse zone d’Italia come, 
per esempio, a Breme, in provincia di 
Pavia. A Tropea e a Breme ogni anno 
si organizzano sagre e manifestazioni 
varie per valorizzare questi ortaggi. 
Tutte le cipolle sono ricche di 
sostanze antiossidanti, favoriscono 
la fl uidità del sangue, contrastano la 
formazione dei grumi, sono diuretiche, 
antipertensive, stimolano l’attività 
renale, il sistema nervoso ed epatico, 
sono antiglicemiche, depurative, 
facilitano l’eliminazione dell’acido 
urico ed hanno proprietà antinfettive. 
Secondo recenti studi fatti in 
Giappone svolgerebbero persino 
una certa azione antidepressiva 
e ricercatori della Hokkaido Tokai 
University hanno rilevato che persone 
sofferenti di mancanza di memoria, 
sottoposte ad una dieta “a base di 
cipolle”, miglioravano notevolmente 
la loro capacità mentale. Soprattutto 
sono di grande aiuto per difenderci 
dall’invecchiamento. Molte persone 
che hanno raggiunto i cento anni 
hanno attribuito al forte consumo di 
cipolle la loro longevità. Allora, come 
medicina dolce, non manchi, nella 
nostra dieta, ogni giorno, una bella 
cipolla cruda o cotta. 

Cipolle rosse

La commissione Cultura della Camera con un emendamento ha deciso 
di liberare la sigaretta elettronica da alcune delle restrizioni che la 
assimilavano al fumo con tabacco tradizionale. Ciò ha generato reazioni 
contrastanti da parte di due ex ministri della Sanità. Il prof. Veronesi si è 
espresso favorevolmente, promovendo un’indagine per valutare i benefi ci 
che derivano dal suo uso in luogo della sigaretta tradizionale. Priva dei 
numerosi elementi presenti in essa, infatti, eviterebbe l’insorgenza del 
temibile tumore polmonare che, per frequenza e gravità in termini di 
vite umane e di spesa, produce danni economici ben superiori rispetto a 
quanto ricavabile dalla sua tassazione. Molto sorpreso è rimasto invece 
il prof. Girolamo Sirchia, attuale presidente della Consulta nazionale 
sul tabagismo. L’artefi ce della legge che nel 2003 ha introdotto in Italia 
il divieto del fumo nei luoghi pubblici osserva: «Prima una tassazione 
fuori misura e adesso una sorta di compensazione: una gara a chi fa 
peggio. Un cattivo provvedimento – ha aggiunto – non certo mirato alla 
salute pubblica, anche nella parte che riguarda la liberalizzazione della 
pubblicità. Non è certo un’immagine edifi cante quella di una persona che 
fuma, anche se si tratta di una sigaretta fi nta». 
È pur vero che la sigaretta elettronica ha un contenuto di nicotina meno 
dannoso rispetto a quella combusta della sigaretta tradizionale, ma è 
sempre dannosa, produce dipendenza e costringe chi ti sta accanto a 
respirare vapori che la contengono. Di fronte al problema del tabagismo, 
sigaretta elettronica compresa, dovrebbe essere incrementata l’educazione 
sanitaria, coordinando l’azione del ministero della Salute con quello della 
Pubblica istruzione; si tratta, infatti, di un’alfabetizzazione sanitaria che 
deve essere impartita insieme con quella civica e morale insita nel processo 
di promozione personale del bambino, partendo dalla presa di coscienza 
del problema, per giungere all’adozione defi nitiva di un determinato 
comportamento. E stanziare una quota minima della grossa cifra ricavata 
dalle tasse su queste nefaste abitudini, non comporterebbe un disastro per il 
nostro malconcio bilancio nazionale. Cosa ne pensa il “governo del fare”? 
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